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CONSIGLIO SUPERIORE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

SCHEMI DI REGOLAMENTO RECANTI "INTEGRAZIONI AI DD.PP.RR. 87 E 

88/2010 CONCERNENTI IL RIORDINO DEGLI ISTITUTI TECNICI E 

PROFESSIONALI A NORMA DELL'ART 64, COMMA 4, DEL DECRETO LEGGE 

112/2008 CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA LEGGE 133/2008", 


Con la nota n. 20159 de! 16 agosto 2016 il MIUR ha trasmesso al Consiglio Superiore 

della Pubblica Istruzione, al fine di acquisirne il prescritto parere, due schemi di 

regolamento recanti integrazioni rispettivamente al DPR 15 marzo 2010, n. 87, 

relativo al riordino degli istituti professionali, e al DPR 15 marzo 2010, n. 88, relativo 

al riordino degli istituti tecnici. ' 

Le integrazioni, che si sono rese necessarie a seguito dell'esecuzione della sentenza 

del TAR Lazio n. 3527 dell' 8 aprile 2013, consistono nell'aggiunta del comma 1- bis 

all'art. 5 del DPR 15 marzo 2010, n. 87 e del comma l-bis all'art. 5 del DPR 15 marzo 

2010, n. 88. 


I contenuti 
I due schemi di regolamento in esame riguardano i "Criteri per la definizione 

dell'orario complessivo annuale degli Istituti tecnici e professionali". Essi sono 

composti da due articoli di contenuto identico, salvo alcune specifiche rèlative alle due 

filiere ordinamentali: per gli istituti tecnici all'art. l, lettera g), si parla di "acquisizione 

degli apprendimenti più propriamente necessari ad assumere una adeguata 


----"Tompetenza~profes5jona1e- -d i---.setto-re-I/-ment re --per -gli~istitutr-profEss ionCl1iall 'arer; --­
lettera g) si parla di "acquisizione degli apprendimenti più propriamente necessari ad 
assumere ruoli tecnici operativi considerati nella loro dimensione sistemlca". 
Il comma l-bis aggiunto esplicita i criteri con cui si è provveduto alla costruzione dei 
nuovi quadri orari degli istituti tecnici e professionali: 

a) razionalizzazione delle sperlmentazioni didattiche già adottate in assenza di un 
quadro di riferimento comune nel!' ambito delle quote di autonomia e degli 
spazi di flessibilità I salvaguardando la coerenza tra I percorsi e i titoli di studio 
rilasciati mediante la riconduzione agli indirizzi, profili e quadri orari standard di 
cui agli allegati B e C; 

b) ripartizione delle ore di laboratorio in maniera da assicurarne una prevalenza 
nel secondo biennio e nel/' ultimo anno; 

c) ore di 60 minuti non comprimibili; ­
d) sostenibilità dell'impegno orario richiesto agli studenti e introduzione di 

metodologie didattiche innovative; 
e) complementarità tra le diverse discipline e valorizzazione del legame tra cultura 

scientifico-tecnologica e cultura umanistica; 
f) individuazione di un numero di discipline e di ore complessive adeguate al 

conseguimento dei risultati di apprendimento attesi in esito ai corrispondenti 
percorsi quinquennali, tenendo contq, laddove possibilf}, della struttura oraria 
delpre\!igehte ordinamentO èC/èl còiftenùtiinnòvatlvi crél percops~; . 

"_,,,,_~gJJipartizione" tra le disçipline dell'area di istruzione. generale e'déWatii8MlIi 

http:DD.PP.RR


--------

indirizzo, diversificata in relazione al primo biennio e quinto anno. In particolare 
il rapporto tra ore/discipline da destinare all'area di istruzione generale e 
all'area .di indirizzo è modulato, di conseguenza, secondo una proporzione 
superiore nel primo biennio a favore dell'area di istruzione generale e, nel 
secondo biennio e quint()aDlJO,.<3. fav.Qce_.deltarea di indirizzo.:._. 

·-hTequmbrato assortimento delle discipline di studio al fine di 
• assicurare l'ottimale determinazione delle cattedre, 
• 	salvaguardare la stabilità dei docenti presenti nell'istituzione scolastica e la 

loro titolarità in organico 
• 	 tutelare la continuità didattica nell'ambito dell'intero ciclo di studi ovvero, 

distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli ultimi tre anni. 

Il parere 

I provvedimenti proposti forniscono una risposta tardiva alla sentenza del TAR Lazio 
3527/2013, e rispondono esclusivamente alla parte che imponeva al MIUR 
l'esplicitazione dei criteri con cui sono stati elaborati gli orari complessivi annuali per 
gli Istituti tecnici e professionali a seguito de! riordino previsto dall'art. 64 della legge 
133/08 e dal piano programmatico predisposto dal Ministero dell'Istruzione di concerto 
con il Ministero dell'Economia. 
Il riordino dell'Istruzione tecnica e professionale disegnato dai DD.PP.RR. 87 e 88 ha 
previsto il passaggio da 36 a 32 ore settimanali già dall'anno scolastico di avvio del. 
riordino, 2010/2011, ed ha inciso, linearmente e contemporaneamente, dalla classe 
prima alla classe terza nei professionali e dalla classe prima alla classe quarta nei 
tecnici, senza criteri di gradualità, venendo meno al patto formativo stipulato tra 
scuola e famiglia all'atto dell'iscrizione (osservazioni già emerse nel parere del CNPI 
del 26 agosto 2010). 

Le riduzioni hanno riguardato il nucleo caratterizzante i percorsi di Istruzione tecnica e 

professionale: le attività laboratoriali e quelle discipline per le quali l'ordinamento 
prevedeva insegnamenti in compresenza. Per utilizzare le stesse parole 
dell'amministrazione, la riduzione è stata fatta sulle "materie professionalizzanti, 
recanti il maggiore carico orario", determinando una diminuzione nelle quote 
dell'organico dei profili tecnici. 

---·-----TtJtto-ci·ò-pre-m·esso·;-si-es·prime-·tl~p·arere-hel-·se-gu-entl-term-ini: -~ ----------- ­
Le integrazioni proposte dai provvedimenti in esame si limitano ad individuare i criteri 

con cui motivare ex post la riduzione di orario effettuata e le scelte compiute con il 

riordino del 2010. 

Nello specifico, di seguito, vengono analizzati e discussi i singoli criteri proposti. 


a) Razionalizzazione delle sperimentazioni didattiche già adottate in 
assenza di un quadro di riferimento comune nel/' ambito delle quote di 
autonomia e degli spazi di flessibilità di cui al comma 3r 
salvaguardando la coerenza tra i percorsi e i titoli di studio rilasciati 
mediante la riconduzione agli indirizzir profili e quadri orari s~andard di 
cui agli allegati B e C 

Non è chiaro in che modo la riduzione delle materie professionalizzanti, delle ore di 
laboratorio e delle compresenze degli insegnanti tecnico-pratici possa aiutare a 
salvaguardare la coerenza tra i percorsi, i titoli di studio e i profili in uscita. Sebbene si 
ritenga necessario un intervento di razionalizzazione delle centinaia di sperimentazioni 
esistenti, per dare un quadro di riferimento comune, è opportuno sottolineare che la 
"razionalizzazione" prevista dalla norma è cosa ben diversa dalla "riduzione". 

. li) Ripartizione delle ore .di Jaboratorio in maniera oa assicurarne una 

-
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prevalenza nel secondo biennio e nel/' ultimo anno 

Anche in questo caso, una diversa ripartizione delle ore di laboratorio nel corso del 
quinquennio, non può essere ritenuta un criterio per giustificare una complessiva 

___CLduziQ!1.E; delle ore dUflb.OLi;ltorjQ~ .__~~__._ 

c) 	Conformazione dei piani di studio in base ad una quota oraria non 
comprimibile di 60 minuti 

Questo criterio deve essere coniugato con le opportunità di flessibilità oraria che ogni 
singola istituzione scolastica autonoma ha facoltà di attuare, come disposto dal DPR 
275/1999, all'articolo 4 comma 2 lettera b: "/a definizione di unità di insegnamento 
non coincidenti con l'unità oraria della lezione e l'utilizzazione, nel/'ambito del curricolo 
obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui", 

d) 	Ponderazione dei quadri orari tenuto conto, in particolare, della 
sostenibilità dell'impegno orario richiesto agli studenti e della 
introduzione di metodologie didattiche innovative 

Anche in questo caso è data ampia facoltà alle singole istituzioni scolastiche autonome 
di riorganizzare l'impegno orario richiesto, ad esempio mediante "l'articolazione 
modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina è attività" di utilizzare 
metodologie didattiche innovative per migliorare l'efficacia dei processi di 
insegnamento/apprendimento e di garantire la sostenibilìtà dell'impegno orario. 

*Per quanto riguarda le scuole con insegnamento di lingua slovena vedasì nota allegata al 
presente parere. 

e) Definizione di piani di studio il cui impianto curriculare riconosca la 
complementarità tra le diverse discipline e valorizzi il legame tra il 
contributo educativo offerto da una istruzione di tipo tecnico-

n_pcofessionaJe_.e.1a_cultur.a_umanistica__.......______..______.______. _______ 


La necessità di adottare una qualsiasi forma di "complementarità" tra le diverse 
discipline non implica necessariamente, né giustifica, una "riduzione" oraria di alcune 
di esse (per di più, di quelle caratterizzanti l'indirizzo). La loro compressione, infatti, in 
un contesto sempre più orientato al riconoscimento e alla valorizzazione delle 
competenze non può prescindere da ore laboratoriali e di indirizzo, naturalmente non 
a scapito delle materie di area comune quale asse portante di una formazione solida e 
al tempo stesso flessibile. 

f) 	Previsione di piani di studi con un numero di discipline .. e di ore 
complessive adeguate al conseguimento dei risultati di apprendimento 
attesi in esito ai corrispondenti percorsi quinquennali, ponderando la 
quota oraria delle singole discipline in relazione alle caratteristiche e al 
profilo del diplomato di ciascun percorso e tenendo conto, laddove 
possibile, della struttura oraria del previgente ordinamento e dei 
contenuti innovativi del percorso, nonché dei tempi di presenza in aula 
degli studenti, della necessità di evitare una frammentazione 
disciplinare e della necessità di agevolare la concentrazione e 
partecipazione degli studenti 

L'individuazione di un numero di disc:Ipline .a(:t~guate al conseguimento dei risultati, 



anche ipotizzando una loro riduzione, potrebbe rappresentare un intento condivisibile, 

specie nell'ottica di una reale "razionalizzazione" e "ridefinizione" dei piani di studio 

che miri a ridurre il numero dei docenti afferenti ai singoli consigli di classe. Non è 

chiaro come questo criterio abbia guidato le scelte del riordino che presenta ancora 


.. ____~e lem e rltldLRaIceI n;g:azjQnea nçb~_eJJa~c9mposizione~deLsJr:LgOILconsig I j _dìclasse.~_~ 

g) Adeguata ripartizione tra le discipline dell'area di istruzione generale e 
dell'area di indirizzo, diversificata in relazione al primo biennio, al 
secondo biennio e al quinto anno. In particolare, la suddetta 
ripartizione dovrà considerare la funzione di ciascun segmento del 
percorso di istruzione che, per il primo biennio si pone in relazione con 
t'assolvimento dell'obbligo di istruzione finalizzato nell'acquisizione dei 
saperi e delle competenze chiave di cittadinanza e, per il secondo 
biennio e quinto anno, con l'introduzione progressiva e più incisiva 
delle discipline dell'area di indirizzo in relazione all'acquisizione degli 
apprendimenti più propriamente necessari ad assumere ruoli tecnici 
operativi considerati nella loro dimensione sistemica. Il rapporto tra 
ore/discipline da destinare all'area di istruzione generale e all'area di 
indirizzo è modulato, di conseguenza, secondo una proporzione 
superiore nel primo biennio a favore dell'area di istruzione generale e, 
nel secondo biennio e quinto anno, a favore dell'area di indirizzo. 

Una diversa distribuzione delle discipline dell'area generale e dell'area di indirizzo non 

può giustificare una riduzione complessiva delle discipline caratterizzanti il percorso di 

studio. 

Il tasso di dispersione scolastica concentrato nel biennio deglì istituti professionali 

impone una riflessione sulle scelte fatte che sono andate nella direzione di una 

licealizzazione dei percorsi. 


h) Dimensionamento dell'orario complessivo annuale e dell'orario 
settimanale delle lezioni ad un livello tale da garantire un equilibrato 
assortimento delle discipline di studio in relazione agli obiettivi di 

........_______.. apprendimento,__~_aLfin_e_di_assfcut:at:e,__a~egime, __l'.o_ttimale_ ._~-~ 
determinazione delle cattedre, salvaguardando la stabilità dei docenti 
presenti nelt'istituzione scolastica e la loro titolarità in organico e 
tutelando la continuità didattica nell'ambito dell'intero ciclo di studi 
ovvero, distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli ultimi tre 
anni. 

Si ritiene ci sia una contraddizione fra quanto affermato e le scelte operate nella 
costruzione di quadri orari che non hanno determinato gli obiettivi voluti: \\ una 
ottimale distribuzione delle cattedre", "la stabilità dei docenti presenti nell'istituzione 
scolastica e la loro titolarità in organico" e "la continuità didattica nell'ambito 
dell'intero ciclo di studi" ovvero, distintamente, nell'ambito del primo biennio e degli 
ultimi tre anni. -

*** 
In conclusione pur riconoscendo la difficoltà del MIUR, difficoltà parimenti sofferte da 
questo Consiglio, di dover formulare i criteri che avrebbero dovuto conformare la 
nuova realtà ordinamentale degli istituti professionali e tecnici ( di cui ai DD.PP.RR. 87 
e 88/2010) e che medio tempore si è già realizzata non raggiungendo gli obiettivi 
attesi, non si può che valutare ne.gativamente quella prassi e di riflesso·j criU:titbe 
dovrebbero fornirle copertura. 
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Pertanto, alla luce delle considerazioni sopra esposte, il eSPI auspica che gli schemi di 

regolamento oggetto del presente parere vengano rivisti in sede di attuazione della 

delega prevista dall'art. 1/ comma 181/ lettera c), della legge 107/2015, anche al fine 

di dotare filiera delle necessarie figure tecnico-professionali.


----------- . . ------- --------------. 

IL P,REE'ID,ENTE eSPI 
Fr'pnc sco Scrima 

<~'-~
Roma, 4 ottobre 2016 

-



In rrièfilo--anari"cniesta drpareresUgli schemiafdecreto(lei Presidente della 
Repubblica concernente il regolamento recante integrazioni al Decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n87 e n. 88: 

• visti i criteri definiti per l'orario annuale complessivo in special modo 
all'articolo 1 comma 2 c: conformazione dei piani di studi in base ad una quota 
orario non comprimibile di 60 minuti 

• e preso atto che il quadro orario in vigore negli istituti tecnici e negli istituti 
professionali nelle scuole con lingua d'insegnamento slovena del FVG è fissato 
in 1188 ore ossia 36 ore settimanali 

si evidenzia un'oggettiva difficoltà per tali scuole nel ponderare, come espresso 
nell'articolo 1 comma 2 d: 

i quadri orari tenuto conto in particolare, della sostenibilìtà dell'impegno orario 
richiesto agli studenti. 

Si fa perciò presente al governo: 

• la necessità di dare seguito a quanto previsto nell'articolo 9 comma 3 del 
DPR 15 marzo 2010 n. 87 e 88 recependo anche per le suddette scuole le 
indicazioni degli organismi internazionali sulla sostenibilità dell'impegno orario 
richiesto agli studenti che il sistema d'istruzione tecnica e professionale 
nazionale ha già recepito con l'attuazione dei citati decreti; 

• l'opportunità di rivedere sia pergli istituti tecnicì che per quelli 
professTOnàlrcòrifingua d'lnse~inamento slOvena--nmonteore com-plesSlvo--···-·--------------­
annuo senza modificare l'impianto disciplinare, adeguando però l'impegno orario 
richiesto agli studenti come del resto è già stato fatto per altre realtà scolastiche 
plurilingui. 

Non appare superfluo ribadire che per l'istruzione in lingua slovena del Friuli 
Venezia Giulia la Commissione scolastica regionale 1 d'intesa con il Dipartimento 
per l'Istruzione ha già efficacemente risolto problemi specifici relativi ai quadri 
orario come nel caso dell'introduzione dì un'ora di geografia generale ed 
economica in una delle classi del primo biennio degli istituti tecnici e 
professionali, prevista dall'articolo 5, comma 1 della Legge n. 128/2013. -

Art. 13, comma 3 della L. n. 38/2001, con cui si è istituita la Commissione scolastica 
regionale per l'istruzione in lingua e DP.C.M. n. 288/2006, con cui è stato adottato il regolamento 
di composizione e funzionamento della Commissione. 

1 



Infine, corre l'obbligo di sottolineare che per le scuole in argome[lto~.Rr®l~m~___~ ______ 
dei quad-ri orarì""e dellaT6ro sostenibllìtà per-gli studÈmti riguarda l'intero ciclo di 
secondo grado. 

-




CONFERENZA UNIFICATA 

Parere sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: "Integrazioni al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 67, concemente il riordino degli 
istituti professionali, a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133". 
Parere, ai sensi dell'alticolo 64, comma 4, del decreto-/egge 25 giugno 2008, n. 112 
conveltito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
Repertorio atti n. -/1-1 / <:...v del 29 settembre 2016 

LA CONFERENZA UNIFICATA 

Nella odierna seduta del 29 settembre 2016; 

VISTO l'articolo 64, comma 4, del decreto-Iegge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il quale prevede in attuazione del Piano 
programmatico di cui al comma 3, l'emanazione di uno o più regolamenti su proposta del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sentita la Conferenza Unificata, per la ridefinizione dei curricoli vigenti nei 
diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani dì studio e dei relativi 
quadri oralio, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

VISTA la nota DAGL 0006393 del 12 agosto 2016, con la quale la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, ha trasmesso lo schema di 
regolamento recante: "Integ razioni al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87, concernente il riordino degli istituti. professionali, a norma dell'articolo 64, 
comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mOdificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133", approvato, in via preliminare, dal Consiglio dei Ministri, nella 
seduta del 10 agosto 2016, ai fini dell'espressione del parere da parte di questa Conferenza; 

VISTA la nota del 18 agosto 2016 con la quale il predetto schema di regolamento è stato 
inviato alle Regioni ed agli Enti locali; 

CONSIDERATO che le Regioni, l'ANCI e l'UPI hanno comunicato, per le vie brevi, l'awiso 
favorevole sullo schema di prowedimento in parola; 

CONSIDERATO che, nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni, l'ANCI 
e l'UPI hanno espresso parere favorevole; 



CONFERENZA UNIFICATA 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: "Integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, concernente il riordino degli istituti 
professionali, a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 . gno 2008, n. 112, 
convertito, con modifjcazjoni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133", tras sso, con nota DAGL 
n. 0008393 del 12 agosto 2016, dalla Presidenza del Consiglio dei Mi stri. 
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LA SEZIONE 

Vista la relazione, pervenuta iI 21 novembre 2016, con la CJuale il 

!\fini~tero dell'istruzione dell'unkersìtà e deHa n'cer h h' 1'1 . ca a c lesto 
parere dcI Consiglio di Stato sull'affare consultI'. ' , , " OIn oggetro; 

Esaminati gli atti e udito il rclatorc, consigliere Giancarlo 1.uttazi. 
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Prcmes!So: 


Con relazione per\'enuta il 21 nov'embre 2016 il ~Enisteto 


dell'istruzione, deWunh'crsità e della ricerca ha trasmesso per il 


prescritto parere lo schema di decreto in epi!,rrafe, recante 


"Intcgrazionj al decreto del Presidente dclh Repubblica 15 marzo 


2010, n. 87, concemente il riordino degli istituti professionali a 


norma dell'arucolo 6-1-, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, 


n. 112, cooycrtito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 


133", 


11 :NUnistero proponente riferisce che il Tar per il LazÌo, con la 


sentenza n. 3527 dell'8 aprile 2013, ha annullato in accoglimento 


del ricorso n.r.g. 5836 <.leI 2010 proposto dal sindacato Snals-Confsal 


(Sindacato autonomo law)tatori della scuola) . il rcgolamento relativo 


agli istituti professionali di cui al citato d.P.R. 15 marzo 2010, n, 87, 


nella parte in cui all'articolo 5, comma 1) lettera b), determina\-a, 


senza indicazione dei criteri, una riduzione dell'orario complel'si\ro 


annuale; e che il sincL1cato, ritenendo che l'l\mministrazione non 


ayes:::e "minimamente ottemperato alla sentenza" Jel Tar, presentava 

un ricorso per ottemperanza (n.r.g. 7363 del 2014). 


Il ricor~o veniva accolto dal ~ri.udice adito con la sentenza n. 6438 del 


2015, con la quale è stato nominato un commis~ario ad (Idei - poi 


, d' 'd el d1'rettore generale per ~]li ordinamenti scola~rici c per

IO lVl uato n . C':I 


. . del sistema nazionale d'istruzione del 1\finistero 

la yalutaZ10ne ' 

'l" . ne dell'uniyersità c della ricerca - al fine di procedere alle 
. ti lsttUZ10 ,cl 

, ' tegrazioni al regolamento de quo.
necessaol,; ID •. ,

o di indicare il po~sibile contenuto del 
La sentenza, inoltre, allo scop 

, . t il rcgolamento 
, li ~bbe dovuto essere lfitegra o - < 

, n' con 1 qua avrc .cnte \ 'O(fQ"ctt.() Òl 
contestua mentel:>D 


. (i d altro rego\amentO 

impugnatO \C 
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impugnazione: v. iII/iv) - e precisando di non voler aro\"arc a 

sostiruirsi all'Amministrazione - ha os::;ervato che, ad esempio, il 

contenuto delle note con le quali annualmente il I\linistcro individua 

te cosiddette t'classi atipiche" di marcrie potrebbe confluire nel 

regolamento in guisa dì criteri di determinazione delle riduzioni di 

orarto. 

Al fine di ottemperare alla sentenza da ulùmo citata il dicastero 

.9 proponente ha quindi predispo~to lo schema di regolamento in 
c: 
ID 

::J 
E esame, \'olto - come affenna la relazione ministeriak - a "rmdere 
c.> o 

"O tTtuparetlti e/òrmalizzare i cnten' cbe hanno portato all" difù,i:'\Ì'me degli or"n' 
ID--c: 
ID del 1l/l0l'O ordiI/amento de...~/i ùtitldi projésJ'iollali di mi alj'm1icolo 5, C01lllJla l,
CI) 

~ 
0­ letlertl bl'. 
ro 
co Lo schema è composto da due articoli.--co 
C'l 

ID 


ro L'articolo 1 ("Criteri per la definizione dell'orario complessivo 
,ID 

ID annuale degli istituti professionali"), introducendo un comma l-bisE 
.E 
c: all'articolo 5 del citato d.P.R. n. 87 del 20 lO, reca j criteri per la 
8 
co defmb.ione dell'orario complessivo annuale degli lstltuti'5.. 
8 

professionali; e prevede delle ulteriori modifiche di coordinamento al:o 
ID 
c: citato d.P.R.. o 
'N 
co 
CI) - L'articolo 2 ("Disposizioni finali''), dispone che continueranno ad 
ID --co applicarsi le di8po~i7,ionj di cui al medesimo d.P.R. n. 87 dcI 2010 per~ 

quanto non previsto dall'emanando rcgolamento, per il quale lo 

stesso articolo pre"cJe l'entrata in vi il' 
gore glOrno successivo a 

quello della sua pubblica7.ione in Gazzetta ufficiale. 

Il dicastero rifercnte ha altrcsì riferito di 
aver procedutoalI'indivìduazi md' , ,

. ( e Cl Crlten attraverso u ' , 
. ' na nCOStruzIone "de/l'iter 

COlll-el/ltale e logico dle h p . -l , 
. . cl reSlf(jllto I efJlallai!one del slIddel." l 

tene cl t'o regota/;/ellfo Il c 
n o conto 'liei li' j,' -l' I 

ma "(!na I al lalfOl'O realizzati dalle 7M' . , . 
a.t,,/,O.fl!e COJ1'I7IU,ilOI/J di 
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esperti -primo fra tulli il doclflmJn/o «(Per:roJla, !etnologie, projèssio11tllitcìJ> - , dei 

contri/7ft/i acquùiti dalle parti sodali e dagli stakeholder coinvolti, delle 

reft'!(jofli illustrcrtÌt'e pre.relltale ai Veln so..ggefti istituziOlltlli coim/olti per la 

reltl/im approl·a!(jolle e di oglli altro supporto idolleo a/Io Stopo". 

L'Amministrazione ha infine comunicato di a\T! inserito il criterio di 

cui alla lettera h) del nuovo comma l~bis dell'articoLo 5 proprio al 

fine di ottemperare a quanto indicato dal Tar in \Tia esemplificath-a 

nella citata sentenza n. 6438 dcl2015. 
,9
c: 
Q) L'.Amministrazione ha sottoposto lo schema alla procedura di
E 
:J 
U o appro,'uzione preyi~ta dall'articolo 17, comma 2, della legge 23 

'"O 

2c: ago~to 1988, n. 400, atteso che il regolamento di cui al d.P.R. n. 87 
Q) 
r.n 

~ del 2010 oggetto delle modifiche recare dal presente decreto era stato 
c.. 
(Il 

approvato secondo quell' iter,.s 
(Il 

Cl 

~ Il i\linistero redigente ha acquisito l'asscnBo, con nota del 15 luglio
m 
.Q) 

Q) 
2016, dcll\finistero dell'economia e delle finan7.e~ e in "ia preliminare 

E 
.E l'approvazione del Consiglio dei IVfinistri in data lO agosto 2016; 
c: 
8 nonché il parere della Conferenza unificata, espresso nella seduta del 
(Il 

'0.. 
8 29 settembre 2016, c quello del Comnglio ~uperiorc ddla pubblica 
'"O 

Q) 
 istruzione (CSPI), formulato nella sedut~ del 4 ottobre 2016.c: o 
'N Contestualmente alla h cl.s lnoltre, il dicastero proponente a procc uto . 
r.n 
Q) 
:t:: prcdisposizionc delta schema in esame, volto ad intcgrare il cimw(Il 

~ 

d.P.R. n. 87 del 2010 - a predisporre anche un decreto finalizzato ad 

~ 2010 88 di contenuto'l dl) R 1J marzo ,11. ,integrare l .., 

, \1 d·l dPR n 87 del 2010 ma 
sostanzialmente identico a que o e ..' . 

, ',' f tecnici. l ~ dò in considerazione del fatto che 
concernente gl1 l'Sutu 1 , . .', 

, ' 88 del 2010 è stato oggetto sta d1 parz1ale 
anche il Cltato d.P,R. n. . . . 

" ., le medesime motlVaZlOnl, da 
o per identiCI VlZI c con ' 

annuUament , . . 3-27 del 2013. ~ìa 
-ì\" citata sentenza del Tar per il LaZiO n. J 

parte dc .• 

4 
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st"' dana pure citatapo" 'd'esecuzione .... 
delle medesime statu11.lOID l 

n 6438 del?015.
sentcnza di ottemperanza.· - . , 

il ,"isto di confornllta Oa 
'ch"ma di decreto in esame ha ottenuto

1...0 S .... , 

cosiddetta "bolli.natura") dalla Ragioneria generale dello Stato c 

risulta corredato dall'analisi dell'impatto della regolamentazione 

(A.I.R.) e dall'anali~i recnico-normaòva (i\.T.N.). 

Considerato: 


Lo schema di decreto 1G esame è yolto ad introdurre alcune 


", l decret() ùel Presidente Jt.:Ua Repubblica 15 marzo
integrazioni " 

2010, n. 87, concernente il riordino degli isòtuti profcsslonali, c 

segnatamente ad individuare i criteri che hanno portato alla 

definizione degli orari del nuOVO ordinamento degli istituti 

professionali di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b) del medesimo 

d.P.R.. Ciò in ossequio a quanto statuito dal Tar per il Lazio, in sede 

di giudìzio di ottemperanza, con la sentenza n. 6438 del 2015 citata 

In premessa. 

La Sezione, per guanto concerne l'iter che ha preceduto la 

prcùisposi%ione dello schema in esame, ritiene, sotto un primo 

prof.ùo, che la decisione di procedere aU'indivìduuzionc dei succìrati 

criteri attraverso la ricostruzione dell' ileI' concettuale e logico che ha 

presieduto all\'manazione del d.P.R. n. 87 del 2010 - oggetto delle 

modifiche ed illtet,'Tazioni previ~te clallo schema all'esame - risulti 

confonne a criteri di logidtà e razionalità; mentre, sotto un secondo 

proftlo, non può che condividere la scelta di sottoporre il decreto in 

esame al medesimo iter attraverso il Guale è stato approvato il cìtaro 

decreto n. 87 del 2010, ovvero yuello previsto dall'articolo 17, 

comma 2, deUa legt,re n. 400 del 1988, in conformità con quanto 

disposto dalla norma in base alla quale è stato adottato il d.P.R 
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oggetto delle intcgrazioni in esame O\"'cro il . 
, . CItato articolo 64 

comma 4, del Jecrcto-1c&~e n. 112 del 2008 ' 
convcnito con

modjfica7.ionÌ dalla legge n, 133 del 2008. 

C 'D"--on n erlmento alla disposizÌone da Itt' . " 
u mo cnata !'il Osserva che essa 

prevede espressamente che il decreto rdatiyo al n"()r,J: cl ti. " . 
. . . w no ~ ~arun 

professionali deve essere adottato _ . ' , 
, • su proposra dcI 1umstro 

dell'istruzione, delf'uni'l:ersità e della tI'cnr"," cl 
'- .... 'l i concerto con il 

Ec: l\:finistIo dell'economia e delle finanze, come peraltro confermato 
Q) 

E 
::::l dallo Stesso dicastero IJroponentc con 1a rela?l' , . L' 
U r· . . one lO eptgralc.o 

"O 

Q) 
 Riguardo a tale circostan7.a la Sezione non può esimersi dal....c: 
Q) 

fJJ 
 constatare che dalla documentazione trasmessa non emerge un vero 
~ 
a. 
ro c propt'Ìo concerto del .\finistro dell'economia e delle finanze, poiché 
.s 
('Cl in atti \'Ì è soltanto una nota del 15 luglio 2016, prot. n. 9357, a finnaO) 

J!? 
ro del Capo dell'l'fficio !egislatiyo del i\finistero dell'economia e delle 
,Q) 

ID 
E... finanze, con la quale quest'ultimo rilc\"a di "non a"ere osseIyazioni


.E
c: o da formulare" sullo schema in esame. u 
('Cl 

'Q. Come piu ,"olte sottolineato dalla Sezione, iI conceno mini~teciale èo 
u 
:a atto diverso dalla nota da ultimo citata, h"acché con esso il l\1inistro 
ID 
c: 
o 

'i\j panecipa ddl'iniziatiya politica, concorrendo ad assumerne la 
('Cl.... 
fJJ 
Q).... responsabilità: il concerto non può ei'scre manifestato da un 

;O 
...J funzionario, (lnche se di ele\'ata <"jualifica c diretto collaboratore del 

Ministro. Pertanto è necessario che l';\mministrazione riferente 

acyuisisca correttamente iI concerto di legge prima di sottoporre il 

decreto all'approvazione definith"a del Consiglio dei Ministri. 

Il dicastero proponente, nd procedimento prodromico alla stesura 

del presente decreto, ha correttamente acquisito, in ossequio al citato 

articolo 64, comma -+, dd decreto-legge n. 112 del 2008, i pareri della 

Conferenza unificata - che ha formulato il proprio favorevole avviso 
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nella seduta del 29 settembre 2016 - e del Consiglio superiore della 

pubblica i~truzi()ne (eSPI), espresso nella seduta del 4 ottobre 2016. 

Il Consiglio superiore - "plfT riconoscendo le dif/koltà de! JIICR ... di dOl'er 

jòn7llr/a!'e i cfùed cbe ol'lr:bbero dOl'tlfO conjòrJJlare ICI ImONI retlltà degli istituti 

fetnia: eprojè.wolIClli ... e dJC medio tempore si è c~ùì rea/izzalcl' si è 

espresso ln ~enso critico relativamente aUe modifiche recatc dal 

presente decreto, formulando alcune specifiche O!\SerVa7.10m 

o concernenti il contenutO dci criteri enucleati dallo schema de q/lo.-c 
ID 
E 
::l Pcr quanto concerne il merito del decreto in e~ame la Sezione, in via 
U o 
"O preliminare. evidenzia che la valutazione relati\-a alla conformità di 
ID-C 

ID quest'ultimo a quanto dìsposto dalla sentenza del Tar per il Lazio n.
rJ) 
ID.... 

O- 6-1-38 del 2015 non esclude né limita le competenze riservate 


-(6 
ro 
ro dall'articolo 114, comma 6, del codice del processo ammirùstrati\'() al 
Cl 

..!!2 
ro giudice dell'ottemperam~a) qualora adito dai soggetti a dò legittimati.

,ID 

ID "1 'anto premesso, la Sezione ritiene che i criteri per la definizioneE .e c dell' orario comples~ivo annualt.: degli lsciruti profes:ìionali, recati
8 
ro 
'5. dall'articolo 1, comma 2, dello schema, non risultano né illogici né 
8 
i5 irragionevoli, poiché dai medesimi è possibile de~umere al di là 
ID 
C 
o della loro formulazìone non sempre chiara - le rat-,rioni che 
'N 
ro-rJ) potrcbb~ro giustificare la decurtazione dell'orario complessìv"O
ID:::: 
ro 
~ annuale degli istituti professionali preVIsta dal citato articolo 5 dcI 

d.P.R. n, 87 del 2010. 

Detti criteri pertanto rientrano nelJa discrezionalità teCnica 

demandata al dicast~ro proponente nella materia de qlla, con la 

conse,hTUcnza che, sotto questo profilo, la Sczione non ha specifici 

rilievi da formulare. 

Per quanto concerne i rilievi formulati dal CSPl con il parere reso 

nelL'l seduta del -1- ottobre 2016 - volti ad c,'idenziare che i precitati 
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criteri non ~arebberoadehruati a giustificare e.'O posi la decurtazione 

dell'orario annuale U\'Yenuta con il riordino del 2010 - la Sezione 

ri1c\'a che le predette osselTazÌoni impingono nel merito delle scelte 

compiute dal dicastero proponente e, 4uanromeno parzialmente, 

nell'ambito di competenza del giudice dell'ottemperanza. 

TuttavÌa - in considerazione della delicatezza della materia e del 

contenzioso amministrativo che sulla stessa si è rcp;istrato - la 

o Sezione ritiene opportuno invitare l'Amministrazione a yalutare le..... 
c:: 
(]) 

E osservazioni formulate dal eSPI, in particolare quelle volte a 
u 
~ 

o 
"O esplicitare con maggior precisione i criteri di cui alle lettere a), e) ed 
.$ 
c:: 
(]) f) dell'articolo 1, comma 2, dello schema, al fine di meglio chiarire la 
CI) 

~ 
c. portata dispositiva dei parametri ivi indicati; ciò, ovc ritenuto, prima 
co 

co
..... della approvazione definitiva dcI decreto o tluantomcno, come co 
C) 

.!!2 ro richiesto nel parere eSPI, "in sede di tltl"cti/ofle de/la delega prel.'ista 
,(]) 

(]) dall'artÙ'olo l, cotJltl/a 18/ t leltera c), del/a 'e..f!.g(' 107/20 f5, tlJu-he cii jùze di 
E.... 
.E dotare questa jì/ierc, de/le ll('ce,fScllie )ìgJlre te'-llùYJ-pro)ès.riollali" fn,d.r.: v.c:: 
8 
co l'articolo l, commi da 180 a 185, della citata legge 13 luglio 2015, n 
-5. 

8 107 1. 
"O 
(])
c:: Pertanto, alta stregua delle suesposte considerazioni, la Sel-ione o-N 
co..... ritiene che il decreto in l!same meriti parere fa\'oreyole, con le 
CI) 
(]) 
~ co osservazioni indicate. 
~ 

Per quanto concetne il profùo redazionale SI SUR~CrlSCC 

aU'A.mministruzione, 10 sedt~ di stesura definitiva del presente 

schema, dì: 

a) raggruppare i riferimenti normativi contenuti nel prcambolo 

seguendo l'ordine gerarchico delle fonti citate e, applicato questo 

criterio, ordinando le fonti stesse in ordine cronologico; 
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b) anreporre, nel preambolo, la fras<.: "1 T ùto l'artitolo f 7) comma 2) della 

I~!!f/ 23 agosto 1988, Il. 400..." alla frase "Actl"ùù() il parere del COII,r{~!io 

di Stato" .". essendo il riferimento normativo quello in base al quale è 

stato richiesto il parne di guesto Consiglio di Stato; 

c) sopprimere il comma 1 dell'articolo .2 dd decreto, atteso che 

guanto id pre'i:isw ri~ulta plconastico c privo di effettiva valenza 

dispositiva . 

.9c: 
Q) 

E 
:::3 I.a Sezione esprIme parere favorevole sullo schema dì decreto in 
() 
o 

"'O epigrafe nd termini di cui in moti'\'azionc.:, Q)-c: 
Q) 
Cf) 
Q).... 
C-

Ci; 

S 
C'O 
O'> IL PRESIDENTE 
~ 
Ci; ~igi Carbone 
,Q) 

§ 
Q) ~~ 
.ec: 
8 
C'O
'o. 

lL SEGRETARIO 8 
:.o 
Q)
c: 
o 
'N 

C'O 
Ci) 
Q)
::: 

C'O 
:.J 
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